AMORE 

A    D  r  S  P  E  T  T  O 
ìRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

KELL'  IMPERJAL  TEATRO 

V(A  D&L  COCOMFRO 

j\VZ/'  Autunno  dell'  Anno  x  809. 

SOTTO  LA  PROTEZIONE  DI  S  M. 

NAPOLEONE  I. 

IMPERATORE  DEI  FRANCESI 
E  RE  D'ITALIA 

PROTETTORE  DtLLA  GONFEDFRAZIONI 
DEL  RENO 

D  E  D  I  C  J  T  0 

A  SUA  ALTEZZA  II>4PERIALE  E  RBALl 

E  L  f  S  A 

fJlINCiPtSSA  DI   LUCCA  E  PIOMBINO 
GRAN-DUCHESSA  DI  TOSCANA 

FIRENZE 


Dai  Tòrchi  di  «aiilo  FabbriwI 
in  Via  del  Palagi»    )(    Con  A^t^rova^ont  t 


ALTEZZA  IMPERIALE  E  REALE 


^iV  un  Teatro  ,  che  si  riapre  al 
Pubblico  sotto  i  fausti  auspici  di  S. 
A.  I.  e  R.  tutto  deva  a  Lei  tributarsi  . 


Ecco  il  tìtolo^  che  mi  ivcoraà.^ 
gtsce  a  porre  a  i  suoi  Augusti  Piedi 
non  solo  il  presente  Libretto  ma  tut* 
to  l  insieme  ancora  di  uno  Spettaco- 
lo ,  che  il  regio  suo  gradimento  . 

Ho  intanto  la  gloria  di  esser  con 
i  pili  dt  voti  sentimenti  di  pr  f  indo 
ri^petto^  e  della  più  alta  venerazione 

DI  VOSTRA  ALTEZZA  DIPE?xIALS 


Umiliss  Drvotiss.  Ossf'qttiosit^.  Servitoti 


A  T  T  O  1?  I 


I 


»'   ^mmmv     m      mmm  M 

MADAMA  BETTA  occulta  amante  <1i  Chmr- 
do  ,  e  destinar*  Sposa  al  March,  Doa  Bubb^nd 
La  Sijf*  Carulina  Toti 
OTTAVIA  Vedova  ^  Sorella  di  don  Agazio  • 

Li  S:^f.  Carolina  Sdirti 
o 

ELVIRA  Atlante  tradita  da  Gherardo. 

Li  Si'f    tV'^ahe'ta  Grossi  ne  Pucci 

o 

M\»CH:SE  don  bubbone  vecchio  iciocco;, 

e  caiicatr^  » 

5cf.  Ni  ce  ola  de  Grrcl$ 

CHERaRDO  ami^ntc  di  M ulama  Betta. 
//  Sg.  Ghf^rardc^  2^jrnb'>ìi 

DON  AGAZ50  Potestà  di  Peretok,  c  CuratorfJ 
di  Madama  B.tta. 

//  Sfg*  Giovanni  Sanimi 

GIANFRISIO  Artuario  del  Potestà. 

Il  Sg.  Lugi  Piero  Maldi 

piversi  Villani  ,  e  Servi, 

La  musica  ò  dd  ceì^bre  S'^.  Maestro  Vahr.tìno 
Fioravanti  , 

La  Scena  ni  fin^e  in  un  rustico  Paesette  delU 
Toscana  dttto  Pertrtola. 


AT,  COr^T^^T^'^^  T^^'^'^B^JGO 
T  Oli  R^TIiNO 

F/lla  prhva  ocCii>'ì(me  .ì'  tv  hiu.ire  a  qiié^'ta 
Puh  ico  i^^ytita  ìli^sìwo  le  deboli  irie 
J\  ij.he  mi  frii  c'u^  un  (.iacevol  dovere  d^  ini" 
^K'rare  pt*  E.'^se  ì  ij.  ore  volt'  ^^uo  PatrociU:o  » 
V  InìI  lì  che  ho  i  o  ore  d^  pre-dentare  sà 
queste  ^'Cne  pre.-o  ddì  o^^n^  n  Jjvitloso  meglio 
mi  c  "jr^o  aU  '  se  adatterò,  che  altr)  di 
C»4;:erv  ■  u/'  M-foO,  e  Tracie*  più  e.onvzn.eiìr 
te  -x  T^'-Ari  li  va  t  i  est''nsion-'  e  sempre  p'à 
mais.  ' uro  neli  esito  6'  la  compllazu  rie  li 
t  tt  o  che  Vi  d  ve  con  dir rerc  Incerta  pa- 
re e  la  ^  ne  i  juesio  mio  òpettacoLo  ma- 
qua  uni]Uc  ne  sia  il  siicce  >o  saprà  il  Pubblico 
in  iuigeate  nionar  e  i  datiti  a  que  la  pr  - 
v  ina  ed  a  .  u  i  r  peti  so  zelo  ^  ct  n  cui  ho 
cercato  e  rrr  kero  sempre  d  nco  tn^re  ii  di- 
luì ^radimmto  « 

Zi'  Umile  Compositore 

B  ALT  O'   M  TOLOGT  CO 
Gli  Jmori  li  CUrì ,  e  Zeijiro  disturbati  ix 
Jt'ant  ^  e  protei  i  da  Ani  r  ,  e  Bacco  li- 
vent  to  ^  e  diretti^  dal  Sig   LUwA  PAiiiS. 
t  li  S  /  N  /i  G  G  l 

FFiHO  Amanr    gelo-    t  tg*  Girolamo  Alhìrjì 
so  di 

FL\>R  A  o  sia  Glori  Sig.  Vittoria  Paris  , 

V      E    IO  de  Boschi  A- 

Hici  r^:  non  coirisposto    Si^.  Luigi  Paris  . 

ài  don 


B  eco 

ì'     F£   Kapee  Seguaci 
di  i^ane 


E 


Sf     Gì  V. p n n i  B i nc  kì  * 
Sig'Cari/i  2  Paris  " 
(  ^^6'  ''j^'^^'-^^  Ai  chi  no, 
(  S^^-  ì^n-gìa  Granaiglio. 
B  l ferini  dì  Conr^rto. 
^'  ve^u      d:  Zcrtfiro     (  Si\f.  Vincenzio  Paris  , 

■■^^.^.xzì  ài  Pane  (  S^g,  Gio^-gto  de  llissì^ 
"  seguaci  di     (  Sig,  C' tei  ina  P  iris. 

(  ^^g^  Mrche/e  Miiuickiui 

Figuranti  . 


V  i 

co 

^Ti  del  se^iùto 


i  -ite co 


ÒATii^I  (  Pane 


1  seguito  di 


Figurant' , 


Turto  si  figura  nelle  vicinanze  d'  Arcadia. 
La  Muiica  ^  di  diversi  Autori  unita  dal  medesimo 
Compositore  . 
OR  C  H  E  S  T  R  A 
A'  Ci  Tìba^o  5ig.  Maestro  Antonio  Riccomini  . 
Plinio  Violino  ,  e  Direttore  deli*  Orchestra 
Sig.  Gior^  o  Paoloselìi  . 
P  imo  Violino   de  Balli 


pnmo  Ob'ìe 
prì  720  Clarinetto 
P  i  no  Flauto 
Corni  d .  CacL  in 

Prilli')  Violi-sp  dei  secondi 
Primo  Viol  \icqUo 
Primi  Q'ìntr ahbussQt 
Prima  Viola 
Fagor  0 

Gii  Scenari  .saranno  inventati  ed  eseguiti  dai  Sigg. 
Frat  Ili  Gaspero  eFraac  Ba^  gionì,PittGri  Fi  r-ntini 
Di  ettore  della  ^cena  "^"ig.  Pasquale  Ro'.i ,  Macchi- 
nista ^ig.  Ap.ronio  «Schegg?  „  li  Vestiario,  tanto 
dell'Opere  Bai?^,che  dei  Balli  ,  è  dì  proprietà  dell' 
Impre^a^io  '^i^.  G  ietano  {"aroci,  ed  csegòito  dal  Sig. 
Francesco  Sarti  Sartore  Fiorentiria . 


Sig.  V/ìcenz  Biancia  di 
Si  Gior^jio  Mosdl 
Sig.  L  igi  ^>enft 
Sig.  Iacopo  Mosell 
Sigg.  l  eopoido  Valori  ,  e 

Francesco  Berni 
S'ì<^,  Ferdinando  i,orenxl 
S'/g  Gaetano  Giorgetri 
Sig.  Gì  o  voce  h.  Canapa  ni. 
'Sig   Agostino  Fabbrini. 
S/or,  L  ui  cri  Corsi 
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ATTO  PRIMO 

Am»  ne  Ccllim    tutte   spa  se   di   rustiche  graz'csa 
Capa  ine  (.bitute    .aUe  Ninfe   Napèe  ,  alle  Jakld 
di  futste  un  J  Ito  Alb  ro      Edera  eoa  ntdile 
di  armilt  ver  aura  . 

^5cherz5  delle  Ninfj  Napee  con  Pane,  Arrivo 
festoso  di  B  icco  con  i  suoi  seguaci  ,  fra  i  quali 
Cleri,  e  ZcfJÌfo  sono  da  Esso  prt  sentaci  a  P  e. 
Pascione  na.vcenrt  di  questo  Nunie  per  C  oti  ;  £ 
prrrenza  di  B  eco  ,  e  di  Pine  li irn prove  o  di 
Z  ffìio  5  e  disculpe  di  Glori,  che  rimasta  sola  ^  t)\ 
sviene  ,  Rapimento  di  Clo'i  teotato  dai  seguaci 
di  Pane  j  e  contrastato  dagli  amici  di  Zefìiro , 

ATTO  SECONDO, 

Àh:tn%ion^  d(.*  Satiri  .  Esterno    di  Grotte  pra  ica» 
bih  .   Le    prime    durì    devono    rapj.r  -s^nt-i  r:  la 
òtrad  i  di  un  boiihetto  cori  tedile  da  un  l  ilo  . 

Uova  trama  d*  in««idie  fra  Pane  ,  suoi  segua- 
ci contio  Zeffiro ,  e  Glori  ,  Uccisione  di  Zefilro 
tentata  invano;  mentre  Egli  dormiva,  da  Pane, 
che  Be  incolpi  Cleri.  Gredulirà  ,  e  rinoproveri  di 
Ze  fi'O  Oisperazione  di  doti  spinta  fino  al  pun- 
to di  volersi  uccidere.  Apparizione  d'Amore,  chie 
schiarisci",  e  f>vilup;a  l'intreccio  Arnvo  ds  Bie- 
co, e  seguaci,  che  per  f  steggiare  lo  Sposali?  o 
de  due  fedtli  Amanti  trasforma  T orrida  in  d;li- 
/iosiss  n  a  Scena  ove  sono  da  A  t  ore  ,  e  d  i  Ve* 
nere  corinnun  gli  Sprsi;  ^ìuccedendo  poi  I  ctu,  e 
giuliva  Diifiza  Generale- 


ATTO  Vìi  riVIO 

SCENA  PRIMA 
C^nieia  in  c.M*^a  di  Dos)  Agazio, 
Don   Ag(Zio  a^tdtifo  ed  un  seooiolonef  con  t7vol 
no  ovor  ti  ^  Gcrjffis'o  al  ^uo  iato  ^  Ottavia^ 
fidih^yfd  a. In  Ialini  con  Mtanjì  iule 
in  JhaVLi*  • 

Àga.  A  L  srenar  àt\  carrpaneffo 

x3  Tiitro  il  popolo  bel  bello 
Venga  ria!  se  vuol  giustizia. 
Venga  avanti  al  Potestà.  mena 

O^fr         P:ia  che  ascolti  questa,  e  quella  ^ 
Meco  devi  un  po' parlate  ^ 
Lrì  tua  vedova  sorella 
Shì  de  fltmma  mai  non  ha» 
Esponete  ,  clit  fon  quh  . 

ELv.     Sun  donzella  .cvf  nturata  , 

Dall'  amante  abbandi  nata  , 
Da  voi  bramo  il  mio  riposo, 
Vuo' giustizia  j  e  vuo' pierà  » 

Apa.    Ma  pian  ,  pian  ,  non  m'  affollate  r 

FJv.     Lei  mi  badi  .  .  ,  . 

Ott.      Lei  mi  ascolti  .  .  .  • 

f  Zt;.     Mi  dia  retta  .... 

Ott.    A  me  si  vuoici  .  .  •  . 

Aga,    Oh  cospetto/  che  già  il  capo 
Più  sul  collo  non  mi  stà . 

W^V,       Voglio  udienza,  adesso  edesso^ 
O  davYCT  darò  in  eccesso  5 
Mi  dò  foco  in  verità. 
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Levìam  m??fi ,  che  g*ia  costato 
Aaa.  A  cartar  qui  ì-t  ano  a  coro 

G  Senza  aver  di  noi  pitta. 

Aga.  Ola  !  venite  C(  r^m 

E  parlate  con  termini  tir  ganti 

Con  me  che  laureato 

Dalla  Madre  materna  son  sbucato. 
Elv,  lo  Fon  cifana.  El'-ira  è  il  nooie  mio. 

Pisa  è  mia  Patria  :  aoìara 

Fui  da  un  cri  del  ,  che  si  giutò  mio  speso  ^ 

Poi  mi  è  fuggirò  ,  sento 

Che  qitì  sia  capitrto  :  voi  dovete 

Colle  buone  paiole  ,  o  colla  forza 

Fare  in  maniera  che  mi  dia  la  mano 
Aita.  Ma  io  son   Pote'ita  ;  non  son  mezzano. 
Elv.  Ma  doveto  dar  sFogo  @]  mio  ricorso  . 
Aga   Chi  é?  come  si  cbiama  ? 
Elv.  Qui  sta  tutto.        gli  da  un  foglio 
Aga,  ;voi  occorre  alrro  »  Vada. 
EU\  (  Vedrà  Y  empio  Gherardo 

Se  ti  vira  a  danno  suo  trovò  la  strada,  part€ 
Off    Dico  :  or  pes^so  parlar  ? 
yig<i-  ,  germana  . 

Oit    Soao  cinque  anni  ormai 

Che  vedova  mi  trovo  in  questa  casa, 
Aga.  E  che  perciò  ? 
Ott.  Or  son  venuta  a  chiedervi 

Che  vrgHo  maritarmi. 
Aga*  Ma  questo  non  si  chiede  . . ,  Oh  che  rovina  . 

Gran  furia  morirai  questa  mattina! 
Qtti  io  sà  che  avete  pes  Madama  Becca , 
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Figlia  del  vostr-^  arntc^  M^ssfr  Fa^lo  , 

Uno  Sposo  g^a  in  Nirolf  C':mmtPifo; 

C«)n'rncrtere»^e  un  altro  per  me  ancora 
JgH    Che  ctmfT  ^'trert  ?  il  fi  (olo/ 

Che  f:  rse  è  rreicanzi.  ?  si  spoài  B^rtd  , 

t  po!  circa  alla  tua 

Vfdoviì  C(  nnub.cile  vfemenzi  , 

Vinti  gli  atti,  da?ò  'a  mia  stutenza,  pa^t 
O  t.  B'.sra,  a  frodo  farò  d  Ila*  mia  cc^ta  ,  / 
Clan.  Guaida  che  htV\  dien?ó  è  stata  questa 

s  c  B  N  A  ir 

Stindu  con  PalazzuiO ,  e  Porta  prati* 
eab  Ip  sii  la  sin^'^tra  Ght  urdo  jìt/o 
Sark  Ci  nten'^o  il  cuore  , 
finite  s<  fi  le  pene  , 
I  r.  pace  Ih  calnìa  5 
Neli'r  ma  tri  sento, 
E  in  sì  bel  momtnto, 
Non  so  che  braaiar. 
Amare  il  ,suo  bene 
E*  dolce  diletto 
li  core  nel  petto 
Si   -ente  brillar  . 
Ma  pure  ^d  onu  dell*ardor  ch'io  sento 
Ptr  la  mìa  cara  Elvira, 
A  seguir  venni  qua  chi  mi  dispreiza. 
Qui  dimorando  sta  Madama  Berta  , 
Che  anche  fè  mi  giurò.  Sò  che  la  man# 
Oggi  dar  deve  ad  un  FiesoU  no . 
Fingerò  di  trattare 

Di  afFar  col  Potestà.  Voglia  all'ingrata 
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I)  rradiment®  flnf  celar;  gli  sit 

Writdì  qutijC*o^gì  la  prcsenid  min,  i 
SCENA  IH. 
Don  A^ozio  con  serpi .  e  detté 
Aon.  E'  arriYaio,  è  animato  . 

Pri'Sto  avvinate  H  Madama  Betta 
Che  arrivò  il  Contraente  , 
Gìur.  i  Giunto  in  tempo  è  lo  Sposo,  ) 
diga  Chi  è  voi?  Gher.  Uno  che  deve  il  Potafstà 

infornìBr  d'un  yfFrtr  di  conseguenza. 
Aoa,  A'i^  die,  alsa  die,  abbia  pazienza,  par, 
(thf-t.  C'k  Va  a  notafe  rinfida;  ma  alme»  voglia 
Di  chi  non  seppe  amarmi 
Diài^i^rbare  i  contenti,  e  vendicarmi,  par. 
SCENA  IV. 

IMii-  chcfif*  d'I  Viuogìo  ^    Facchini  che  tr  asportane 
^  ^^«^  suddetto  titilla  Pcl^ZZinià  * 
li  MàC^  se  dof.  B  t  bnne, 
G<an  S  ^no-e  Fie^olaro^ 

E*  ainv  ro  fr^^^sco,  c  sano, 

E  a  .spoRarr  è  pronte •  già  . 
Che  piacere  andar  a  spasso  , 

Con  la  Spc^a  ^otto  il  braccio 5 
Qoa  un  Zi  rbino  stira  il  collo  » 

Per  vedere  da  vicino  , 

I)  visin  della  S  gnora  ^ 

Che  sta  sotto  al  Cappellino 
La  un  Vtcchirfto  allunga  il  passo, 

Inciampando  in  qualche  sasso, 

Pe    guardar  con  1' Os  .h  aìetto  ? 

DUia  S^o8tt  ii  bei  viscito. 


Poi  si  va  in  conversaTiiosle , 
Per  passare  la  strata 
Ed  i  servi  nel  Salone, 
Faa  passare  1*  ambasciata  ; 
La  Marchesa  ctd  Marche  ne  . 

Imitando  i  Camerieri  quando 
passufìO  le  ambasciata 
Viene  avanti  la  Padrona 
Ch^  favore  e  questo  mai  ?  ^ 
Siam  vt  nati  a  incomodarla 
Troppe  grczit  ,  .     ho  anzi  noi 
S'ii^n  tenuti  a  ringraziarla 
Della  sua  cordialità, 
U«i  più  amabile  diletto. 
No  di  questt>  non  si  dk. 
Alon,  bisogna  roetrersL  in  ardenza 
E  presenrarsi  con  brio  alla  nostra  sposa 
E*  vero  che  non  sono 
Un  Uom  di  primo  pelo  , 
Ma  son4)ello,  c  ben  fatto 
E  quqndiV  sarò  tutto  ripicchiato 
Mi  fa'ò  presentare  al  btne  amato  I 
Or  corto  presto  presro  , 
E  vò  a  mette»  mi  in  dosso  i  finimenti 
Per  non  perdere  questi  bei  momenti  .  payte 
S  C  E  N  A  V. 
Camera  come  sopra 
Mndama  Betta  ìridi  M^Lrokese 
Chi  di  tener  pretende 
La  DoBna  incatenata 
L'ha  fatta  la  Frittata  A  2 
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Se  rha  da  far  con  me 
Il  mio  Tutrr  si  crede 
D  adoperar  rigore 
Povero  seccatore 
Prende  uno  sbaglio  sfFè . 
Son  giovinetta  è  vero 

Ma  se  qualcun  mi  garba 
Io  gliela  faccio  in  barba 
Ed  il  mincbion  ci  sra. 
Ragazze  mie  con  gii  Uomini 
Ci  vuol  Sagacità, 
Gran  disgrazia  è  la  mia 
di  non  poter  liberamente  amare. 
Questo  sciocco  Tutore 
Uno  sposo  a  suo  genio  mi  desriaa 
E  SI  dice  che  verrà  questa  ma'^tma. 
Ma  chi  è  co'^tui  che  ycvso  me  stn  vi  end 
Guardate  che  gf  izioso  originale 
Mj  ,  sembra  un  Maschtron  di  CdrrevHle, 
Mar,  Ohi  cospetto  che  pv  zzo  di  iagd/.za? 

Chi  è  lei  mia  Signorissia>a  ? 
Bttt,  lo  sono  la  5ua  serva  devotissima 
Mar   fe*  forse  lei  la  serva  ,  delia  quale 

Si  serve  il  Po  testà  f 
Ben,  OhJ  mio  Signore  lei  sbaglia  in  verità 

Io  son  Madama  Betta 
/lfa%  La  pupilla  di  quesito  Potestà  ? 
B  tt  Per  r  appunto 
Mar^  (       lei  è  lei  ) 

Bctt  E  lei  Sigjnor  chi  è? 
MQr.  lì  Marchese  Bubbone  Fiesokno 


1% 

Che  Tenne  •  rotoloni 

Per  porgervi  la  mano 

iPt'f.  O  che  bestia  ! 

Mar.  (  So^p  ra  . .  mi  yuol  bene  ) 
Che  vi  par  ?  sono  un  riposo 
Omogenico?  Ber.  Sì,  tsaai  • 

Mr,  Ebbene,  incominciamo 
Or  dal  oooiinarivo, 
Dammi  quella  manin?  ^  0  laci  care» 
Che  li  tuo  sposino  r^^  «a  vuol  lia:ia'e* 

Brf,  Ohimè!  che  parulaccie  sono  q.ie«te  / 

Ma'.  Che  è  stato?        Bet.  A  me  si  chiede 
La  mano?         Mar  Oh  questa  è  biglia  I 
Che  cerco  roba  tua  > 

SCENA  VI. 
Gherardo^  e  detti. 

Cher.  Ma  ,  madama ,  dovete  . 

Dar  la  mano  al  Signor  Marchesino 
h*  vostro  sposo  aifine,  ed  è  un  soggetto 
Degno  di  meritare  il  vostre  amore. 

Mar,  ^  Dove  m'  è  uscto  un  tal  Procuratore?  J 

Bet.  (  Misera  me/  Gherar)>o  qui/  io  tutto 
Scoto  il  sangue  gtlirmi.        Gher^  Ubbidite 
Ai  suoi  comandi  ^  e  se  nel  cuore  avete 
Akro  oggetto,  scacciatelo,  aborritelo. 
Qutsto  è  quel  che  v*  adorai 
Le  vostre  fiamme  al  cor  quest'  è  che  sette  ^ 
F^^teli  ormai  de*  vezzi,  a  me  presente 

Aftt  .  E  dice  bene  . 

Mct    Ah?  che  non  ben  conosci 

Se  fedele  eoa  io  al  primo  affetto^  ^ 
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6hf  r.  E  volete  che  il  creda  ; 
Bt  t   Credilo  ?  Te  lo  giuro . 
Ch^r.  Fida  voi  siete  ancor? 
het^  Sì,  mìo  bel  ntime  . 

Mar.  (  Se  non  sbaglio,  mi  sembra  di  far  Iti  me  ) 
Ma  signore..  .        Gher.  Cortsta 
Mano  (he  stringo  ntlla  mia  ,  voi 
La  vedete?        Mar   La  vedo.  Che  son  orbo/ 
Gher,  Qutsta;  oh  Pio!  quccta  è  la  vostra. 
Mar.  E'  mia  ,  è  mia  , 

Ho  capito;  dia  qua.        Btt,  Sì  ,  sarà  premio. 
Di  chi  la  meriterà  . 
Ad  onta  della  sorte; 
G/i  r.  E  di  chi  r  amerà  sino  alla  morte 
Mar   Ma,  taro  mio  signore, 

A  che  gioco  giochiamo/ 
Bet.  Pttchè  cot-1  gridate  ì 
Chtr.  f  tvchh  C(  ranta  asprezra* 
Mur    Perchè  il  mio  candf  giicr  cresce  in  bellezxa 
Gher.    Stf  è  ver  che  ti  accendi  ^ 
L)i  nobili  ardori  ^ 
Conserva,  difendi 
La  bella  che  adori  ; 
E  sigui  ad  amarla  , 
Cb*  è  degna  di  te  . 
Mar»     Mi  «tgolo  io  , 

Non  pensi  per  me. 
Bei.      Ah  fermati,  o  caro  , 

Non  muovere  il  passo j 
I  Se  parti  detesto 

*  L*  affetto  il  riposo  , 
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Xe  notare  ,  lo  sposo, 
amanre  ,  V  amor  • 
Afctr.     O  bò  !  non  m'\  parto 

Per  fatti  favor. 
GW.        Se  mai  da  me  lungi 
Bet>  ti  rammenti  • 

B  fivtti  cfee  al  core 
Q  ei  strM  pungenti... 
O    Dio!  che  gli  accenti 
Non  posso  trovac. 
jtf&r.    (  h  'intanto  confuso 

Nel  dubbio  segreto 

M'arrabbio,  m'inquieto. 

Mi  gira  il  cervello , 

E  come  un  baccello  , 

Sto  q\ì  a  smocciar.  parfon© 

S  C  t  N  A  VII. 
Ottavia  ,  Ervira  ,  poi  Aga%lo  . 
§tt.  Se  il  desio  non  m' ingannò  s,  mi  parve 
Di  Vedere  un  giovane 
Salir  qui  sopra  .  Voglio 
,  Veder  se  cerca  niirii  di  me  • 
Elv,  Signora  la  sbagliate 
Voi  mal  vi  regolate 
Gherardo  è  quello,  e  per  lui 
"Al  Potestà  avanzai  i  miei  ricorsi 
Non  VI»  tanti  discorsi 
Son  certa  eh'  egli  chiede  là  mia  tnatio 
E  VOI  Signora  vi  stancate  in  vano 
Eh   Che  siete  un  ostinata 
Già  mi  son  persuada' ^ ■ 

i 
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^  re.  0)k  lei  vada  fuor  il  questa  Cam 

tiv.  A  me  ? 

jig.  Che  aono  questi  strepiti? 

Ott.  Nulla 

EIv.  Niente 

j4g.  E  si  grida 

Per  nulla  ,  e  niente  / 
£lff  Oi  VI  dirò  la  vostra 

Germana  per  scarsella  cbe  ha  diamanti  « 

Voi  dar  di  piglio  al  mio 
Off.  Ne  avesse  tantj  lei  quanti  ne  ho  io. 
jg   Oc  vìa  ogn*  un  si  tenga 

1  suoi  e  fuora  liti 
0ff^  A  me  scarsecta? 

Piuttosto  mi  sarei 

Fatto  il  P^^ne  mancar,  che  i  cicisbei* 
Dì  galanti  amorosecti 

Quanti ,  e  quanti  ne  mirai , 

Ali*  ardnr  di  questi  occhietti  » 

Qual  farfalla  svolazzar  . 

Io  con  garbo  e  con  destrezza» 

F.acea  occhietto  a  questo  e  quello  | 

Qiiante  volte  mio  fratello, 

L)  ho  saputi  corbellar. 

Di  studenti,  e  zerbinotti 

Di  Avvocari  onesti  ,  e  dortt 

Di  dottor  di  medicina 

Di  mezzani,  di  mercanti 

ebbi  tanti,  tanti,  e  tanti 
Che  nemmen  li  so  contar. 
Ma  o(  questo  che  tant'  amt 
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Solo  lirame^  e  sulo  voglie 
Signorina  il  vostro  rrg^,glio 
Sj  potrebbe  risparmiar.  parte 
Flv,  Gran  sorella  che  avete  veramente  pari^ 
Jo.  E'  vtro,  marito 

Dimostra  un  fcrmid  bile  appetito 
SCENA    VI  r. 

Betta  f  indi  Ghe  ai  dm 
£e'f    Mon  vorr<^  i  c^e  Ghetatdf) 

S  incortrasse  co^J  nel  mio  Tutore 

lo  pJù  r  ón  r  ho  veduto  ,  .  •  • 
Che*^  Mm  ca  a  B.tta     .  .    BetL  Come 

Ancor  non  «ei  parti»^©? 

At»  se  il  titer  ti  vede 

Noi  siemo  rrvii  atJ  : 
Glie   Non  dubitar  wìn  cara 

Don  Agazio  per  ora  non  è  in  Casg 

E  noi  pcssiamo  in  libertà  parlare 
Bett.  iò  però  non  mi  ^do,  e  t*ema«--« 

agitata  per  pattire 
Che.  Temi  forse  che  venga  ^ui  il  March  se? 

trattenendola 

Ingrata  !  g  a  conosco 
Che  più  non  mi  voi  bene 
Bf^tt.  Ab  l  nò  mio  caro  ,  io  sona  ancor  la  stessa 
£  questd  core 

Non  mai  sì  cangerà  per  te  d'  amote . 
Cht^.  Ohi  cari  accenti!  la  gioja  .  ed  il  diletta 
Già  mi  fanno  bri  lar  il  ccr  nel  pctto,^ 
Fer  te  mio  dólce  amo- e 
Io  «on  felice  appieno 
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Contento  ho  il  cof  nel  seno 

Mi  sento  giubilar  . 
Sol   '2ti  tuo  sguardo  ©  cara 
Mi   rende  il  cor  contento 
E    in  così  bel  momento 
N«n  so  di   più  bramar  ♦ 
SCENA  IX. 
Don  Aaa%fO  ,  indi  il  Marchesi^ 
Aga,  Ma  vedete  come  gridano 
Torte  queste  f  mine 
Per  levarsi  ]'  amante  V  una  ,  all'  altra 
March   (  Eccola  qua  :  )  m*  inchino 
Ai  signor...  Ma  come  vi  chiamate? 
Me  ne  sono  scordato ,     Aga.  O  caro  il  nostro 
Ospite,  amiro  e  sposo, 
Mi  chiamo  Don  Agaxio  Zagagliotti. 
Mar    Ah  si?  sappiate  durqi^e  , 

Signore  Don^  Orazio  Zagagliotti. 
-à;a.  Ag  7Ìo,  e  non  Orazio.  Mar.  Gik .  Sappiate 

ivhe  sono  disperato.         Aga.  E  la  ragione? 
M^*    In  mezzo  al  Matrimonio 

Ho  ritrovato  un  muro  divisorio  . 
j4£/{4.  Come  a  dir  ? 
Mar   Vengo  a  farvi  una  querela, 

Sappi...    Aga.  Querela?   adagi©.  Ricevuta 
Vi  ho  in  caratter  dì  amico , 
Ma  come  q  ,  relante 
le  mi  devo  da  Giudice  comporre, 
GuH'^da  in  turgido  viso 
Or  Don  ^gazin  in  tribunale  assiso^. 
Mar.  Benissimo •  Ora  sappi  ,        Aga.  Ehi/ 


Mar-    Ma  che  d'iavcli?  hai? 
pi^n   Che  pr<  ernie  inéecenre/' 

Tii  ètvì  piincìpiar  dall'  lllustiissioio 

T)^ì  fvamez7arci  del  veperatissimo ,  • 

1  non  ti  dei  partir  giammai  dall*  issmio 
Mar,  Scusa;  mon  lo  s?pca ...  Sappi  Illusniisimo 
^ga    F  hi  /         Mar.  (E'  spiritato) 

Neppur  va  bene  ?        Jga.  Deva  il  tuo  peroro 

E«sser  più  trito  5  e  il  tuono  piii  sonoro. 
Mar    Gnor  si    Dunque  ti  dico...  ^ga.  Ehi! 
Mar   {  Ora  li  schiiffo 

Una  J-'^ggìola  in  capo-  )  E  Tissim© 

Mar    Ah  Hi  t  Sappia 

Vosignnria  niu>trissima  , 

Che  or  or  la  mia  spo-issima 

Qua  eoa  un  suo  amantissimo 

Scherzava,  amortggiava  ,  eccstterissima . 
Àga.  Oh  /  il  delitto  è  stiano. 

Cujacio  ora  mi  piglio  ^ 

E  poi  decretum  facio  . 
Mar,  Hai  da  prender  Cojnelio  ,  e  non  Cujacio. 
Aga,  (  DiavoI  che  querelante  bestiale  /  ) 
Mar,  {  Oh  cospetró   Che  aiudsce  animale.) 
SCENA  X. 
Betta  ,  e  detti  , 
BeU  (  M'  Immagino  che  farte 

Avrà  col  Gurator  le  sue  la^no.nze. 

Animo  ,  )  Mi  è  permesso 

Di  baciare  la  man» 

Al  mio  buon  €rirat«r  ? 
Mar.  {  O  Don  Giangrazi© 


Vi<,  I^Mì  «ù.)  /fora  Affa:si« ,  c  non  Glangraxio 
A^.v  .  Ah  -1  ;  full  um   braVA  ripassata, 
^^rc?    H    caiifo.  In  te    Be  ta  io    p^ù  non  Veggo 

0  Xt'^ss^r  Fa^io  ]n  nascente  prole  . 

/?  r.  A  me  co*:)  p.  ria  re  ?  Mar  A  re;  che  il  tuo  de'irto 

1  queste  n^ora  ,  e  in  queste  pietre  è  òCiCto  * 
B      Non  s'>  che  d^re  • 

^:*a   O'   ^on  p^rlrir  ,  eh*  ai  torto,     à  Bei» 
Btt.   Vi   d  e  ;  non  è  ve..o  . 

l  g\\  è  ^el' -^o  matto 

S»  fì^u  ò  quel  che  non  vidde  afferro. 
A:r  .  t  adt!-vo  hai  trrr*»  tu  .     Mar    (  ome  torto  io? 

F.Ha  q  ;ì  nrnoregr!  ò  con  ctrto  tale. 

Av  rìT!  la   nia  b-i  ba  mar  tale  . 
Ai.i,  Oi   durqoe   il  tor  o  è  tuo,         a  Bet» 
B  f    Se  r  è  sognafo  .    Aya   Ss  poi  Y  h  i  sognato, 

H  1  to  to  tu  .     Ifir    Bri  vi -^si  ni  » 

T  rro  K  ;  trrto  lef  .        ^g'^'  T  te  due  matti 
vo;    t^i  agg^u-tate  i  vostri  fdlci.  par. 
J5  .   Ma  Cero 

Uoi  sn!<   occhìa^ina     M^/r.  passavia 
B\  ♦''gr^t  /     /V/a*.  Inp.ratc  11 na  voltiate  ii  la, 
Be    Un  dito  solo  «olo.      •  M  ir.  Se  dò  un  dito  ^ 

V  r- i  J'>po  lì   n^nno  ,  il  braccio  et  cetera 

\j  \  /  Bcisilisc^  .  (  SaKlo     lu  l  ondosi 

N  j'i  cy.ecar  M-rch  —ino.       E  t  Ecco  gl  'ngrati 

'"o  'e  CI  rritran  poi.  Uh.-  uli  ,  uh.  }i<^g^ 
7^(ir   (  Piange!  )  Oh  lacrime  ime  non  reggo  più» 
si  gretta  in  o'^occhiOfU  • 
(  Ecco,  ti  cr  do  S -e  5a  f^delona 
Set.  iéXQàatmx  fìlics  diimi  inganoatricei 
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Mar.  Ma  non  «on'ìo,gli  è  il  popol  che  lo  dice  ! 
g.t   Immaginar'  i.he  io  possa  aver  ne}  cuor* 

Qualche  segreto  amore!  sempre  p^-tseggia  « 
ìAar^  Fh  figuratevi  /  (  Mar,  in  ginocchio 

Sono  queste  bugionc  taaco  f*frc. 
(  Ab  h  ginocchia  mie  son  gik  distratte*) 
Ehi  m'alzo  A  o  r.è  ? 
fitf.  (  sta  pensosa  )  Ma  mi  prooutci 
Che  ai  miei  sinctri  affetti 
Scmpie  ti  fiderai, 
Che  sempre  mi  amerai  ? 
Mar.  Lo  promettiamo.    B^t.  Sorgi  dunque ♦ 
Mùr.  Ah  respiro!  si  alza. 

£rf.  Ah  quanto  ti  amo/ 

(  E'  pur  gnnzo  se  il  crede  /  ) 
Man.  Ti  giuro  una  gran  fede    Una  fwdont , 
Immensa ,  sterminata.  Btt,  Orsù  son  fottunata! 
Il  giuaramento  accetto 
Sarete  voi  lo  Sposo  mia  diletto , 
Quel  viso  rotondo 

Quel  Naso  lunghetto ^ 
Il  core  nel  petto  , 
Brillare  mi  fa* 
Mat.     Se  il  VISO  ti  piace  , 

Se  il  Naso  ti  alletta  ^ 
Sposina  diletta  , 
Tuo  sempre  sarà . 
Bète.     Che  dolci  parole 
Mar.     Che  amabile  unione 
Bea.     (  Più  sciocco  Bullone 
Di  lui  non  si  dk  ) 
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Mar*      (       sento  il  Polfiiofte 

Che  in  ecqaa  Stn'v's.  ) 
Dunque  a  noi 
B(-tt'         i.à  voi',  tf^ 
Wiar,      Vò  la  mana  gicja  mia 
B^tf,      Non  v'è  mano  pjssa  via 
Mar      Cos'è  que-ta  novità? 
jScr^.     Oh  gua'd^^ri^  quai  figura 

Vii  ne  a  fa^m?  il  Oiimcuno 
Pare  proprio  un  Arlecchino 
Quando  balla  il  Vlinuè, 
Mar.      Oh  vedete  la  Ssgaora 

Come  fd  la       dd^  lina 
V?»tti  a  mettere  in  Cucina 
Va  a  volgare  il  fric  s  è. 
BeU.     R?i gazzette  che  mi  udite  ^ 
lo  vi  giuro  ,  e  vi  protesto 
Che  un  Babbione  come  questo  . 
E'  impossibile  trovar 
Mar.      Cari  .amici  rhe  qui  siete 

Io  vi  giuro  ,  e  vi  protesto 
Che  con  lei  f  o  fi)  più  innesto 
E  la  mando  a  far  sq  artar  .  partotw 
SCENA  Xf. 
Ottavia  poi  Gki  tard^ 
Qit,  Ho  vedtst^v  que!  girvine 
Gì  ar  per  queste  «sfar.'ze: 
lo  giurerei,  ch'egli  è  i\  me  invaghito, 
E  che  r  ardente  sua  brama  amorosa 
L'ha  qui  condotto  a  chiedermi  Sposa. 
Eccolo .  .  ,  Ghc!\  Deh  Signora  proteggetemi . 


''it.  Cosa  VI  accade?  Gher.  Ho  incoRtrato  a  casd 


Ih  quesra  stanza  un  Fiesv^luno  '         .  ^ 

Ei  di  qua  mi  ^ha  sCi4Cc.sto 
E  un*  armatura  a  prvrndersi  è  andato. 
Ott,         non  VI  ?è  \  nulla. 
Ma  dirimi;  qui  i^epra 
^  che  saluo  s'fett? 
Che?/',  Ah  ^ono  amante    Ott.  •  Bene  :  Tin  dòvinai .) 
Cìi^r.  Avrete  di  me  compassione 

Che  tutti  narrerovvi  i  casi  mici 
^JÙtt,  Senza  n  I nte  a^colu  r  5  tutto  ho  capito. 

(  M'è  arriverà  a  biun  tra  un  btl  Marito.) 
Qhsr,  (  Tuctt)  h,  Cfipitv:»  ,  ^\  certo 
•  M-.d.'. aia  B  rtri  si  fidò  con  U;?; 
Questa  prortg^  ra  gli  afFctr?  mici;  ) 

SCENA    Xll  /         \  - 
Don  Aoazio  ^  di        ptv-  BtHa  » 
Aga  Uom  neJfi   mie  stanze  !        \  ' 

B  i^danza  innpi.;ata  !  :  tCiit.^-i^A 

Ola  .  Qui  venga  \x  mi^  g  nre  arn^ata' . 
Oif.  Non  d»amo  in  ciampnfit  l;e  ;  tgh  niio  Sposò 
S*  è  digik  d  eh  arato 
Ed  io       bu'>na  voglia  P  ho  accettato. 
Ghar,  (  Che  duivojo  m<^i  d?ce  qu  Sca  matta?  ) 
B^tt  (        ecco  ch\' gli  a  a»  e  poi  me  l'ha  fatta,) 
A^^.  Ben  dunque;  qui  ^edfte 

.  E  di  >iposarid  un  ^bbi  go  ste-ndete. 
&ier.  Che  /  ...  io  ? 
Bett,  Scfivete  si  .  .  ,  del  vostro  affetto 

b  la  Signora  Orca  via  un  dcgns  oggctro,* 
Ott,  Oh  vi  sono  obbligata/ 
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Gh  r  (Chc  imbrngnoèpcf  mequcsto,  avviersIOei?) 
Oif. (Che  caro  mariti i/)    fietf.  ( L' a tn ma zitrci  ) 

SCENA  xni. 

Marchese  ^  e  ditti  > 
Mar.  (  Diavolo/  quel  malanno 

E*  ancora  qua  ? 

Son  ite  in  fumo 
^  Le  promesse,  gì' affetti.  (  Marchest 

Bdda  alla  testa  tua  ) 

Ma  dite  Donna  Grazia  .  •  . 
^iga,  Agazio,  Ag^zio,    Mar.  Orazio,^  chi  lo 

Come  diavol  ti  chiami  ?  Dimmi  un  poco  ,  ^ 

Colui  chi  è  ?  Jga.  Noi  vedi  ?  è  un  galantuomo 
Mar  E  qui  che  venne  a  far  ?    ^ga.  Per  far  1*  amor» 

Con  ina  di  mia  Casa. 
Mar.  (  Che  è  la  mia  Sposa E  tu  Io  sapevi 

Non  /  hai  fatto  saltar  d^lii  finestra 
j^oa.  Per  qual  cagione  ?  Ji^z\ 

K  ingraziarlo  degg*  io 

Perchè  egli  ing  assa  il  domicilio  mio 
Mi  .  L'  idg  assa  ?  Ma  io  a  Fiesole 

Che  cosa  porteio?        Aga.  La   tua  porzione. 
Ma-,  Che  porzione?  Io  la  voglio  tutta  « 
Jga^  E  quello  non  vuoi  eh'  abbia 

Ancor  la  sua  porzione  ? 
H^t.  \  Gherardo,  mi  rallegro.  ) 
Gher.  (  Deh  lasciatemi  sjtit  ) 
Mar  Guarda,  che  fanno 

^ga.  Ma  se  gli  è  consanguineo  ,  s*  e  un  parente 

Lasciali  far  ,  non  t©  ne  importi  mente  • 
Mar.  Potestà.,  che  giochiamo 
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che  ti  fo  and?if  domani  al  Tribunale 

Con  un  capo  di  meno. 
Aaa.  £h..  su  a  noi  ,  «i  nozzeggi  ;  Cora  n  nostra 

Potetìti^ìni  a  la  oidii  le  dia  , 
G/16?.  (  Oh  cimenro/  )        Ott.  (  Oh  piacére  /  ) 
Btn,  (  Oh  gelosìa  /  ) 
Aga,    Là  man    Sù  csc|[u?te 

I  gran  connubi  €>crenii 

Per  gli  ordini  supremi 

DA  magnum  Potestà . 
CW.    Ahimè  che  lier  cimento 

Che  punto  è  per  me  questo 

Non  reggo  in  tal  moiBcnto 

Chi  aita  (jh  Dio  mi  da* 
Mar.     Ed  io  sto  qui  d*  avante 

Presente,  ed  ?,ccttraate 
A  o  '2Ze  va  {nii  moglie 

Là  10  ia  sto  a  ardir. 
Bet,       )  (iia  nel  mio  perro  un  palpito 
Of.         )       Destando  pur  si  vk. 
A^a,     Un  9j  Vi  Aofriar  di  mantici 

Ne  mi  sento  g'k  , 

Mar,     Un  Potestà  più  vSt  ipido, 

Di  4  c^co  non  si  da  , 
^g^*  J  niii.^i  o  dini  ertCguiie 
Mar.  Nò  Signor.^  no»   s  c  segui -^ca  . 
Olì.         peichè?        Ma».  Voglio  far  lire, 
Ajc.        cagion  Mar.  Non      ingerì -jca. 

C/i.      (  Buon  p,;r    ne  quelita  soniti.  ) 
BetT.  (  B  jon  p.T  /ne  q  ie^ro  sconci idJisa  . 
A^a.  Cgaie  c'  entra  padron  raio> 
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Mar,  Perchè  la  ci  devo  entrai?; 
Bttt,    Per  pietà  eh'  io  poverina 
Soti  dolente  Pasmrelìa  , 
Che  perduto  ha  la  sua  agnella 
"E  sta  in  preda  al  5U0  dolor  • 
M<2r.    Sappi  dunque  che  son  io 
Un  diluvio  uniyecsale 
Che  se  sbocco  da  un  canale 
Puè  allagerti  il  mio  furor 
Cher.    Deh  non  più  !  eh*  io  son  meschino 
Qual  smarrito  pellegrino 
Che  tra  selva  ombrosa,  e  fclta 
Gela  ,  e  palpita      orror  . 
.4j<7*     Sappi  eh'  io  son  qual  destriero, 
Che  la  mano  8e  mi  piglio  ^ 
Mitndp  al  diavolo  il  C  >cchiero 
La  Carrozza,  ed  il  Signor, 
a  g     Alterate  son  le  ^ose  , 

Già  r  incendio  più  s'ingrossa, 
K  i  martelli  a  tutta  po»  a 
Stanno  a  battermi  nei  cor  »  partB 
^  C  E  N  A  XIV. 
Elvira  sola. 
Che  strepito  ho  se r  tiro 
Qi  està  Curia  è  tutta  sottosopra  , 
Per  Gherardo  si  grida  , 
E  tutte  stanno  in  goefra  , 
Perchè  a  ognuna  di  loro 
Premise  dar  la  mano,  il  traditore 
Senza  più  ramentarsi , 
Del  mio  costante  amore; 
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t  pure  benché  if»grato  ancora  Tamo 
£  che  ritorni  «1  pi  imo  amore  io  bramo  • 
Soli  di  cuore  teneri  no 

Ne  mai  posso  all'occasione 
Dir  di  rè  con  le  persone, 
Che  mi  sanno  lusingar  . 
$oi>  le  donne  poverine 
Con}  semplici  e  buonine 
Che  «e  d'cono  non  voglio 
Kon  lo  sanno  sostener 
Perciò  gì*  uomini  bricconi 
Che  hanno  il  debole  scoperta 
Son  s»curi,  san  di  certo 
Come  ci  han  da  corbellar, 
S  C  E  N  A  XV. 
^ arche ^  Don  ^g'  Z    f  p^  i  Betta  ^  indi  Gfeerr. 
ÌAar    Ah/  dunque  bta  co^ì?  A^a.  Cohì  ^  credevi 
rh'  Egli  dovesse  dar  la  mano  a  Beltà 
Quando  per  mia  Sorella  era  diretta? 
Ma^.  Scu^a ,  chi  lo  sapeva?  ma  frattanto 
Di*  a  Madama  che  mi  ami  , 
E  che  mi  sposi  presto, 
J^a,  Oh  si!  ti  servito.     Ben.  (Sì,  per  dispsICO 
Di  Ottavia ,  in  ogni  conto 
Vuò  spojiarmi  à  Gherardo. 
D'ambe  l'impegno  eccede. 
Chi  è  femm  na  di  punto  oggi  sj  vede,) 
Mar.  Eccola  qua  Àga.  Oh  lupus  est  i^  fabul% 

Betta,  Bete  Son  qua. 

Ckt   (  Sentiam  di  che  si  parla  .  ) 
^*  ^0  ordino ,  e  comando 
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Che  al  M  iches?  trio  sposo  in  erba 

JSon  Ti   iT>os  ri  sitpe  b^; 

Alt  •* menti  ti  citu  ,  e  ti  rubrico 

Pfr  la  rea  principale, 

E  senza  autontà  <i  un  testimonio, 

T'inquisisco  di  leso  Marnm  ni©  part^ 
Ght:    (  Vt  diò  come  si  rcgoU  , 
Bi  tt,  E  adei?vo  con  qt -al  core 

Gli  oiduii  efegoirò  del  Curatole?  ) 
I^!a>    A  noi  ,  aiia  :.t  nteriZa 

V':'  diamo  e.sec^  tu^oG  . 
Chr    (  Ah/  nò  rò  piano  a  Betta 

B  tt     vò  PÒ,  -icuramenre  . 

Meì>\  Nò?  ed  io  lo  chinino.        Bett.  Io  dico, 

Nor.  civdtr  che  non  t'adii. 
Mar.  O.a  Va  bt  ne  ,     Bt  tt.  A  co^to  della  vita 

Di  t  adirti  non  oso 
Ma/.  Ed  io  Cara  Sposina 

D   cortesia  ti  vogho  ornai  confondere 

Sappi    .    .  . 

B  t.  Non  sperra  a  voi  di  qui  rispondere. 
Mar.  i.om^  ?  non  spetta  a  mt  ì       son  i*  agente 

Del  'X^atrìmonio  . 
£  t.  Ah!  siete  troppa»  amabile.  Mar.  h 
JBtf.  E  ora  che  nel  voice  mi  ridite 

Più  viigo  ag'i  occh    m  ei  A  vi  rendete  , 
Mcr.  Chi  ridr?  e-Y.  Zitto  voi. 

Mar  Ali  !  r  ho  espira  , 

Vuol  dir  tutt' essa  ,  è  proprio  saporita. 
J?tf.  Che  gia/ÌPì  ^ìvere,  oh  Di^  !  eh  gL^nrleztal 
M^r.  E' sua  bontà.  Bit.  hU  quando  lacixece? 
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Mar.  Non  pnrto  pii,  Eet  Non  voMngraziamend , 

B  i^rano  i  con-'pM  Aienti  . 

Oh  via!  levate  ranre  riverenze. 

Oh  gw'/it  Canti  /  mi  (nortific?;te  / 

Ma  J.^   prego,  oca  più,  le^i  'tìÌ  srrapa7ZS  . 
Mar    Chi  d»c.i'  le»  si  muove?  che  sei  pazza? 
B  f.  Ma  7itfo/  non  parlate 
Afy    O  bò  non  parlerò 
IBe  t   Ah  quanto  siete  Caro/ 
6/i  r.    Ab  !  60../ /va 

Mtì^.  Ch?  mi  sfiata  per  di  dfccro  ?       ^cde  G&ef^ 

Come  voi  siete  qf  ì  ? 
Ge^  Sono  vrnuto  espre«^>a mente 

Pfct  goder  questa  scena  amoiosctta 
Mar.  Ld  or  che  hai  inteso  tutt«i> 

Poi  andai-rtene  al  diavolo 
C^r.  Sì  partirò  ma  pria 

Devo  dire  a  costei 

Che  è  un  indegna ,  una  spergium 
Bt^t   Un  ribaldo  voi  siete 

Un  infame  un  birbone 

Disfidate  Costui 
Mar.  (  Ma  vedi  il  Diavolo  come  scherza  J: 

E  bene  il  Cavalier  si  faccia  avanti 

Ch'  io  la  disfida  accerto 
Mar.  Che  malanno  è  per  me 
jBtf.  Animo  presto        Mar.  Sono        ...  « 
J5e^  Ma  Voi  tremate 

Mar.  A  me  ?  Cher,  Siete  un  Codarde^ 

Mar.  Ma  .  ,  .  ,         Bett.  Un  vigUaCCO 
}Aaì\  lo  «  ,  .  .        Gher.  Un  polcrcne 
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.M«r.  Eh  !  die  fracmsso 

.tccomj  p'onfo  e  les^^o  ^  dirvi  spasso 
Vedrai  con  tuo  periglio 
Di  questa  spadai  iì  lampr^ 
(  Se  rnf7?'alti'  pra  canapo 

M  Ha  colo  ì?ar*a  ) 

Se  rrifii    rrmarda  il  fnto 

Cb'  io  muf  ji  di  sua  mano 

Yì  prrgo  qualche  volta 

Passare  da  trtspin'io 

E  il  vostro  btl  m»utbese, 

Pi^'.gcndo  rammentar. 

Tu  rìdi  eh  farti  avaoti 

Ah     .  ih...  pigliamo  fiato 

I  '  .P«^aho  e  ili  perato 

M.*  voglio  lip  ij^iir  . 

H*   fatto  li  poverino 

La  faccia  ^'tanca  bianéa  a  Setta, 

Bisogna  farle  sub  to 

Un  bifido  di   Poi  lanca 

Perchè  dal! ri  paura 

Pt^trebbe  q  ì  crepar, 

Vien  g'ù  ti  aspetto  in  strada 

Provvediti  una  spada  al  ^^arhf>^e 

To  vanne  alla  firestra  d  JBcttA 

OiHttV'd   i\  mio  vai  r  , 

E  quando  sarai  morto 

Conoscerai  chi  sono 

Mi  chiederai  perdono 

Ma  sarà  t?ìrdi  al  or. 
C/ier.  Ho  posto  il  Matrimonio  in  scoili pigli<f 


Senxa  punto  badare  a?  mio  periglio,    pii  t§ 
SCENA  XV. 
Ottavia  ,  e  Metta  • 
Ott.  Signora  B^rca  ,  dove  andò  il  mio  «peso? 
B<^it    Che  x«prso  5  spoio Lei  si  può  levaie 

)i  rena  tal  chu^era  ,  mia  Signora 
Oi.'.  S    dove  tend^  il  vostio 

f Htìa  e  ,  ma  se  mai  ne  fodti  amante, 
Vi  rigv)lare  maie  ; 
Siete  troppo  per  me  fi.iCca  rivale 
Bet,  Và  vi  avanzare  unAto 

Ed  io  V!   "^on  per  dir  .  .  . 
Ort-   Oite  ,  che  scolio 
Bfcif.       Se  d*  amar  o  non  iascii^re  ^ 

S    mai  p  a  rii*  iiisulttitfe  , 
N;  ila  te  «fa  hìÌ  fatte 
Ca  nto  gnlii  SHÌct'l)..r, 
ìttf       Se  più  voi  di  CIO  parlate 

Se  p  ù  stnro  non  avrete 
Questi  grHii  vederle 
Corro  io  ben  sapiò  domar» 
ffff.      Oh  che  donna  impertinente  ! 
ìtt.       Oh  che  m(di    tra  va  ganti! 
ì'ft      Fate  ndcrc  l>  g^nte  ^ 
ht,        Ciiticar  fate  gl  astanti 
a  2     Le  mie  man  vi  fo  provar 
Ì€tt.      Se  voi  Gh^^rardo 
P;ù  gUcirJente 
Ben  lo  vedrete 
Che  s^prò  far 
ìu:       Ho  ,  che  baldanza  / 


Che  modi  srani  ! 
Anch'  io  le  màni 
So  adopevar  . 
Ben       Via  non  si  scaldi 

Off.  >  ^^^^^^  • 

j5aff.     Vi  ammalerete  . 
On.    '  Noji  so  più  ^tar. 
Best.      Siete  una  sciocca. 
Slete  una  nir^  ta  ^ 
Mi  ^^^^  ridete 
In  verità  • 
Oli.       Ah  dalla  co  lera 

Mi  sento  accenderei 
Per  la  ridicola 
Tt-merita  . 
Bete.      Si  arrabbia,  e  strepita 
povera  stolid-*  , 
Ed  il  mio  giubbilo 
Cicscendo  va  •  ^ 

SCENA    XV  i. 
March,  ^0,  Betta,  ed  Agazto  . 

^  D.ve  vado?  ove'camm.no? 

Me  infelice  q-uì  mol.na 
La  mia  t.^ta  g'ra  'J"^'' " 
S^g.or  Don  M.cco  del  Canadà 

A  me  b.n  conto  ne  rendeva. 
Sett.         Io  pover.na  1'  adepto  gva 

E  lui  mi  tratta  con  ^'"""^ 
Che  fino  ai  *assi  fatia  pi^^a. 
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iar.  mando  a  taralalk 

Tu  ai  f^tto  ti!r>cb  ptr  verità 
j4n,  Tl^  ia  ri«T>becchi .  h  rimpctp  iti 

Me  la  niTi pappi  ccì  bif?'  ^«^cti 
Mi  )1  c  PO  girt»  ti  pa^is.-  à. 
Bete,  S>  n^ù  /T.i  picchi  ,  s^.  mi  r. picchi 

S-^  il  tario  uì  fesca  v>a  psù  mj  ficchi 
il  capo       pÈcdi  ci;  caschi, ik 
Mar^  Chi   ficchi  ,  f  c ficchi  ^  che  ri rrtpolpstti 

T^i  che  nmpappi  coi  barzeiletCi 
O    or  vi  mar.do  a  .  ,  ,  .  tcnailalk. 
Mar,         Tu  gik  mi  picchi 
Tu  già  m!  n piceni 
Tu  lì  ra:l    in  *Tsra 
M    ficch;,  c  i .ficchi 
Agd,  Mi  tu   la  rio  becchi 

Me  la  rm  polperrì 
Tu  me  ^a  rnnpappi 
C  i'  tuoi  baizellerri 
Mas.  Che  p  Ipi  e  pr  lpetre 

Ma  t^i  che  ri m pappi 
Che  ficc  hi  ,  e  ti  ficchi 
Co*  Cuoi  barzelletti 

^       ^      Signor  don  micco  del  Canada. 

Mar,         Or  or  vi  mnndo  a  .     .  • 
SCENA  XVIt. 

Ottavia  j  Gherardo  ,  ed  Elvna  in  disp  ì  tf'  , 

B  tta  y  fd  A^i'is  Vi  ,  poi  GiQujìiso  ^  e  Mui  t/is^^c  . 
Ott.      Ah/  se  il  mio  cor  ti  adora 


FuggTrmi  ,  oh  G^ò,  perchè? 
Ghe'\    Lasciatemi,  S.gncif, 

So  il  mio  driof  quaP  è. 
Elv,  Ami  quesc'  alt;  a  ancor»  / 

Trrma  crudel  dx  me 

Gher.       (  Q/l  Elvira  .  l' terni  Dvi  ) 

Ott,       (  he  vaol  da  me  ccstCi  ? 

tiv'      Veaite  .  Potestà  ^ 

Ci  i«       Deh  tbci  per  pirta  / 

j4'*a    n  st  upito/  Che  ch'asfioi 

^      &£  tt-  a  Q 
£/v.  ^     Perchè  si  guarda  ,  ola  ? 

Elv.       Colui  eh'  \ù  querelai 

So  che  qt'ì  venne  in  fretta 
P<  r      posarsi  a  B  ua  , 
^  E  f  con  costei 

Innalzi  agi'  rechi  miri 
L'  a  iMjr  1  ho  visto  far  , 

Aga.      Chi  è   u^u  questo  b  ^hoiie 

Chur»     Il  5? gnor  don  B  bb  «ne 
Colui  la  mano  a  B  ttsi 
Sv  pece  ^  deve  dar , 
Ah  testa  maledetta  , 
Lo  vuè  precipitar  • 

Tutti      Da  lungi  una  saetta 
Già  veggo  balen-^r  . 

iM«A      Signori  miei  carissimi  ,  ^ 
Io  vi  favello,  e  sp'ecito 
Sìa  lecito  ,  o  non  lecito  ^ 
Far  voglio  il  Matrimonio, 
O  datemi  licenza 
Ch<;  me  ne  voglio  andar* 


DE  SCRT  ZIONE 


DpI  nuovo  Ornato,  con  cui  è  stato 
abbellito  il  Teatro  ^  d'  imeneo- 
ne  ed  esecuzione  del 

SIG.  LlJlGI  ADIMOLLO 


JJA  Volta  rappresenta  la  Conte<?a  fra  Pal- 
lade  ,  e  Nettuno  per  la  preferenza  di  dare  il 
nojie  alla  Città  di  ^*terxe  ,  con  Mercurio  che 
anjiunzia  la  decisioue  di  Gioire  in  favor  di 
Pallade 

I  Parapetti  del  Palchi  restano  decorati 
da  Fcistoni  dipinti  a  chiaro  oscuro  e  lumeg- 
giati oro  .  interrotti  per  la  la+ghezza  dei 
tie  Palchi  di  mezzo  da  ogni  banda  da  qua- 


A  destra,  Andromeda  ,  che  Perseo  libera 
dal  Mostro  Marino;  a  si.Jstra  .  Persee ,  che  la 
riconduce  salva  a  i  buoi  Genitori  . 


A  destra  ,  il  Banchetto  '^''un7ia]e  di  Per/- 
jeo  e  di  Andromeda  di.«turbato  da  Fineo  eoa 
i  suoi  seguaci  ,  e  la  loro  trasformazione  in 
Sasso;  a  Sinistra  >  le  Mo/^ze  di  Vqx^qq,  è  di 
Andromeda  . 


4ri  a  basso  rilievo  esprimenti 
Al  Quarto  Ordine 


Al  Terzo  Ordine 


Al  Secondo  Ordine 


A  fl^gtra,  la  Pompa  tr  oiifale  che  prece- 
deva i  G^iochi  (1  rcas  i  ;  A  Sinistra  i!  Via- 
citor  della  Corsa  delle  Ouadrighe  .  Per  dar 
maggior  ornato  a  quest'Ordine  ,  che  agli  al- 
tri, vi  si  sono  dipinte  (  oltre  a  i  soliti  Festo- 
ni ,)  a  destra,  la  Corsa  a  piedi,  e  la  Cac* 
eia  delle  Fiere,  e  a  sinistra  la  Danza  Pir- 
rica  ,  e  il  Gioco  Trojano  . 

Nélla  gran  Teada ,  che  caopre  la  Sce- 
na ,  o  sia  Sipario  ,  è  rappresentata  la  Festa, 
di  Palìade  in  cui  i  Filosofi, i  Poeti,  gli  Ar- 
tisti le  Donzelle  ec.  presentavano  regpe$- 
tivainente  le  loro  migliori  Oj-ere. 


